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I principi e le linee guida del protocollo sono stati desunti dalla seguente normativa:  

 

- Costituzione della Repubblica Italiana 1948 art.34;  

- Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo ONU, 10 dicembre 1948; 

- Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo ONU, 20 novembre 1959; 

- C.M. n.301 8 settembre 1989 – inserimento degli alunni stranieri nella scuola dell’obbligo; 

- C.M. n.205, 2 luglio 1990 – Educazione Interculturale –; 

- C.M. n.5, 12 gennaio 1994 - iscrizione degli alunni stranieri anche sprovvisti di per-messo di soggiorno; 

- C.M. n.73, 2 marzo 1994 – Il dialogo interculturale e la convivenza democratica –; 

- Legge n. 40, 6 marzo 1998(Turco-Napolitano) – disciplina dell’immigrazione e condizione giuridica 

dello straniero; 

- Decreto Legislativo n.286,25 luglio 1998 “Disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero”; 

- DPR n.394/1999, art. 45 intitolato” Iscrizione scolastica…”; 

- L. n. 189,30 luglio 2002 (Bossi - Fini ); 

- C.M. n.24/2006 febbraio “ Linee guida per l’inserimento e l’integrazione degli alunni stranieri”; 

- La via italiana per la scuola interculturale l’integrazione degli alunni stranieri - MIUR - ottobre 2007; 

- Linee guida per l'accoglienza e l'integrazione degli alunni stranieri – MIUR 2014; 
- Linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio degli alunni adottati – MIUR 2014; 

- Osservatorio nazionale per l'integrazione degli alunni stranieri e per l'Intercultura – MIUR 2015. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NORMATIVA DI 
RIFERIMENTO 



 
  
Il Protocollo di Inclusione è un documento che, deliberato dal Collegio ed inserito nel P.T.O.F., predispone e 

organizza le procedure che l'Istituto intende mettere in atto per facilitare l’inserimento scolastico degli alunni 

stranieri, o come figli di genitori stranieri o come figli adottati, attraverso tre attenzioni pedagogiche specifiche:  

-l’accoglienza del singolo alunno e della sua famiglia;  

-lo sviluppo linguistico in italiano L2;  

-la valorizzazione della dimensione interculturale.  

 

Tale strumento programmatico riveste le seguenti funzioni:  

-esplicita criteri e indicazioni riguardanti l’iscrizione e l’inserimento a scuola degli alunni stranieri;  

-definisce compiti e ruoli degli operatori scolastici;  

-traccia le fasi dell’accoglienza, dell’inserimento scolastico e delle strategie per l’integrazione degli alunni 

stranieri e degli alunni stranieri adottati (cfr. DDG n. 2/I– 8 giugno 2012);  

-propone modalità di intervento per l’apprendimento della lingua italiana come L2;  

-promuove la collaborazione tra scuola e territorio sui temi dell’accoglienza, della solidarietà e in generale 

dell’educazione interculturale nell’ottica di un sistema formativo integrato.  

 

Il Protocollo di Inclusione vuole essere uno strumento per realizzare un'accoglienza “competente” e facilitare 

l'inserimento degli alunni stranieri e la partecipazione delle loro famiglie al percorso scolastico dei figli. Intende 

inoltre illustrare una serie di modalità, con le quali affrontare e facilitare l'inserimento scolastico.  

È uno strumento con cui la scuola attua il PTOF coerentemente con la legislazione vigente ed è un documento 

condiviso, acquisito attraverso la delibera del Collegio dei docenti e del Consiglio d'Istituto, che può essere 

integrato e rivisto secondo le esigenze e le risorse della scuola.  

Scopo fondamentale del documento è quello di fornire un insieme di linee teoriche e operative, condivise sul 

piano ideologico ed educativo, di dare suggerimenti organizzativi e didattici, al fine di favorire l'integrazione e la 

riuscita scolastico-formativa. 
 

Anche la nostra scuola, in questi ultimi anni, ha accolto alunni stranieri provenienti da paesi europei ed 

extraeuropei, per i quali risulta necessario un inserimento positivo. La presenza di questi alunni va considerata 

come una ricchezza, un’opportunità di scambio interculturale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PREMESSA 



 
Il protocollo si propone di:  
 

- definire pratiche condivise all'interno della scuola in tema di accoglienza di alunni stranieri; 

- facilitare l'ingresso a scuola di ragazzi di altra nazionalità nel sistema scolastico e sociale; 

- sostenere gli alunni neo-arrivati nella fase di adattamento al nuovo contesto; 

- favorire un clima d'accoglienza e di attenzione alle relazioni che prevenga e rimuova eventuali ostacoli 

alla piena integrazione; 

- costruire un contesto favorevole all'incontro con altre culture e con le "storie" di ogni alunno; 

- favorire un rapporto collaborativo con la famiglia; 

- promuovere la comunicazione e la collaborazione tra scuola e territorio sui temi dell'accoglienza e 

dell'educazione interculturale nell'ottica di un sistema formativo integrato; 

- definire ruoli e compiti degli operatori scolastici; 

- tracciare le diverse fasi dell’accoglienza e i molteplici livelli di semplificazione della lingua italiana. 

 

 
 
L'adozione del Protocollo impegna tutti i docenti della Scuola a un'assunzione collegiale di responsabilità.  

Gli insegnanti costruiscono un contesto favorevole all'Intercultura e all'ascolto delle diverse storie personali e 

promuovono una reale collaborazione tra scuola e territorio.  

I soggetti coinvolti operano in maniera collaborativa per ottimizzare le risorse e adottare forme di comunicazione 

efficaci.  

I singoli obiettivi definiti dal protocollo vengono realizzati di volta in volta:  
-dal Dirigente scolastico;  

-dagli Uffici di Segreteria;  

-dal docente F.S. Inclusione;  

-dai responsabili di plesso;  

-dai Consigli di Interclasse/Classe; 

-Commissione Accoglienza individuata ad inizio anno scolastico dal Collegio Docenti. 

 

 
 

Il Protocollo delinea prassi condivise di carattere: 

1) PRIMA FASE: amministrativo-burocratica (iscrizione); 

2) SECONDA FASE: comunicativo-relazionale (prima conoscenza); 

3) TERZA FASE: educativo-didattica (proposta di assegnazione alla classe, accoglienza, insegnamento 

dell’italiano L2, educazione interculturale) 

4) QUARTA FASE: sociale (rapporti e collaborazione con il territorio). 

   

 

 

 

 

                FINALITA' 

SOGGETTI 
COINVOLTI 

     ORGANIZZAZIONE         

     DEL PROTOCOLLO 



 

 

1)    FASE AMMINISTRATIVO-BUROCRATICO-INFORMATIVA  
 

Questa fase viene eseguita da un incaricato della segreteria e rappresenta il primo approccio dei genitori stranieri 

con l'istituzione scolastica.  

 

COMPITI SEGRETERIA:  
 - iscrivere l'alunno utilizzando anche la modulistica eventualmente predisposta; 

 - acquisire l'opzione di avvalersi o non avvalersi della religione cattolica; 

 - informare la famiglia sull'organizzazione della scuola e sul territorio;  

 - fornire ai genitori la modulistica per facilitare la comunicazione con gli insegnanti  (assicurazione, 

uscite, assenze, discipline, progetti, materiali necessari, presenza del genitore a scuola...); 

 - controllare i documenti scolastici e sanitari. 

 

MATERIALI:  

- moduli d'iscrizione; 

- scheda di presentazione dell'Istituto; 

- modulistica varia (estratti di POF; Patto di corresponsabilità; Regolamento d’Istituto) 

 

 

2)  FASE COMUNICATIVO-RELAZIONALE  
 

In questa fase la Commissione Accoglienza si riunisce ogni qualvolta si presenti il caso d’iscrizione di alunni 

stranieri neo arrivati. 

 
 

La Commissione incontra la famiglia e stabilisce un primo canale di comunicazione al fine di raccogliere tutte le 

informazioni necessarie per delineare un quadro il più possibile preciso relativamente alla situazione didattica e 

linguistica dell’alunno straniero neoiscritto, decidendo eventualmente di inserire l’alunno in una classe differente 

da quella prevista per età anagrafica 

 

COMPITI:  

- esamina la prima documentazione raccolta dalla segreteria all'atto dell'iscrizione;  

- effettua un colloquio con la famiglia nel quale raccoglie informazioni su: situazione familiare, storia 

personale e scolastica, situazione linguistica dell'alunno;  

- fornisce informazioni sull’organizzazione della scuola;  

- fa presente la necessità di una collaborazione continuativa tra scuola e famiglia; 

- effettua un colloquio con l'alunno per la valutazione delle abilità, delle competenze, dei bisogni specifici 

di apprendimento e degli interessi;  

- propone, sulla scorta degli elementi raccolti durante il colloquio, la classe d’inserimento, tenendo conto 

dell’età anagrafica, dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza, di un primo accertamento di 

competenze ed abilità e delle aspettative familiari emerse dal colloquio. L’assegnazione ad una sezione 

dovrà essere effettuata tenendo conto del numero di alunni per classe, della presenza di altri alunni 

stranieri e delle problematiche rilevanti nella classe;  

- fornisce le informazioni raccolte ai docenti che accoglieranno l'alunno in classe;  

- individua con il team docenti percorsi di facilitazione. 

- predispone schede di rilevazione della competenza linguistica ed eventualmente di altre abilità 

 

 

MATERIALI: 

- scheda di rilevazione note sul percorso linguistico dell’alunno;  

- traccia di primo colloquio con la famiglia;  

- griglia di osservazione delle competenze linguistiche e del comportamento relazionale per gli alunni 

stranieri.  

 

 



3)  FASE EDUCATIVO-DIDATTICA  

  

Criteri di assegnazione alla Sezione  
La scelta della sezione deve essere effettuata nell’ottica di un positivo inserimento. I principali fattori da tenere in 

considerazione sono: 

• numero equo di allievi per classe, in modo da creare gruppi numericamente omogenei ed evitare la 

predominanza di alunni stranieri; 

• presenza di alunni provenienti dallo stesso paese (tenendo conto che questo fattore può essere favorevole 

all’apprendimento dell’italiano e, al tempo stesso, rappresentare un motivo di distrazione);  

• rilevazione di elementi caratterizzanti delle classi (disagio, dispersione, disabilità, rendimento…);  

• recenti inserimenti. 

 
 

Criteri di assegnazione alla classe 

I dati raccolti nelle fasi precedenti permettono di assumere decisioni in merito alla classe di inserimento 

definitiva secondo le indicazioni del DRP 31/08/1999 n°394.  

“I minori stranieri soggetti all’obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafica, 

salvo che venga deliberata l’iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto:  

a) dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell’alunno, che può determinare l’iscrizione ad una 

classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all’età anagrafica;  

b) dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell’alunno;  

c) del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel Paese di provenienza;  

d) del titolo di studio eventualmente posseduto dall’alunno”.  

 

Dopo il primo inserimento, la Commissione, tenuto conto delle disposizioni legislative, raccolte le informazioni 

dalla Segreteria e dal colloquio con i genitori, rilevate le abilità e le competenze dell'alunno in collaborazione con 

gli insegnanti di classe, propone l'assegnazione definitiva alla classe, confermando la classe di iscrizione oppure 

proponendo la classe superiore o inferiore (art. 45, c. 2, D.P.R. n.394/99) 

È auspicabile che ogni classe non abbia più di 5 alunni stranieri e che vengano eventualmente raggruppati, a 

parità di età, per etnie.  

 

L'iscrizione del minore alla scuola dell'obbligo può essere richiesta in qualunque periodo dell'anno scolastico. 

 

CASI PARTICOLARI  

 

Iscrizione nella Scuola Primaria:  

 

A. alunni che iniziano la scuola nel Paese d’origine a sette anni: vanno inseriti necessariamente in una classe 

inferiore all’età anagrafica;  

B. alunni (ad esempio dell’America Latina) che si iscrivono nel secondo quadrimestre, vanno inseriti nella classe 

conclusa nel Paese d’origine.  

 

Iscrizione nella Scuola Secondaria:  

 

A. studenti neo arrivati di quattordici anni compiuti o da compiere nell’anno solare in corso, vanno inseriti 

necessariamente in una classe terza;  

B. studenti neo arrivati di quindici anni compiuti o da compiere nell’anno solare in corso che chiedono 

l’iscrizione nel periodo settembre/dicembre, non vanno iscritti, ma vanno guidati nella scelta di una scuola 

secondaria di secondo grado (D.M. n.323 del 9 agosto 1999, applicativo della Legge n.9/99)  

 

ACCOGLIENZA . 
 

L'accoglienza non può essere una fase definita nel tempo, ma dovrebbe corrispondere ad una modalità di lavoro 

atta ad instaurare e mantenere nella scuola un clima accettabile e motivante per tutti i protagonisti dell'azione 

educativa (genitori, alunni, docenti, collaboratori scolastici). La collegialità è fondamentale in tutte le fasi della 



programmazione: la lingua è trasversale a tutte le discipline e l’alunno appartiene alla classe, non ad un unico 

insegnante.  

 

Sarà compito degli insegnanti preparare l'accoglienza predisponendo attività mirate a:  
 

- sensibilizzare la classe all'accoglienza del nuovo compagno e favorire l’inserimento dell’alunno straniero 

nella classe:  

- informare i compagni del nuovo arrivo e creare un clima positivo di attesa;  

- dedicare del tempo ad attività di benvenuto e conoscenza;  

- preparare un’aula visibilmente multiculturale (cartelli di benvenuto nella lingua d’origine, carta 

geografica con segnato il Paese di provenienza…);  

- individuare un alunno particolarmente adatto a svolgere la funzione di tutor (compagno di viaggio) 

dell’alunno straniero;  

- favorire la conoscenza degli spazi della scuola;  

- favorire la conoscenza dei tempi e dei ritmi della scuola;  

- facilitare la comprensione dell'organizzazione delle attività;  

- rilevare i bisogni specifici di apprendimento;  

- individuare ed applicare modalità di semplificazione dei contenuti e di facilitazione linguistica per ogni 

disciplina, stabilendo contenuti minimi ed adattando ad essi la verifica e la valutazione;  

- informare l’alunno e la famiglia del percorso predisposto per lui dalla scuola;  

- valorizzare l’altra cultura straniera;  

- mantenere i contatti con la Commissione di Accoglienza. 

 

Nella prima fase dell’inserimento scolastico, l’insegnamento della lingua italiana come seconda lingua deve 

tendere soprattutto a:  

- fornire all’alunno straniero gli strumenti linguistici che gli possano permettere di partecipare ad alcune 

attività comuni della classe;  

- sviluppare l’italiano utile alla scolarizzazione e alla socializzazione in generale. 

I temi proposti terranno conto degli interessi e dei bisogni dell’alunno straniero perché trovi nella scuola un 

ambiente nel quale stare bene e riguarderanno l’alunno, la sua storia, le caratteristiche principali dell’identità e 

del suo ambiente di vita quotidiana.  

 

 

SUGGERIMENTI METODOLOGICI  

Le attività dovranno essere svolte in un piccolo gruppo di pari per favorire la socializzazione e sostenere 

l’approccio linguistico (gioco, attività ludica e di laboratorio, tutoraggio).  

Nel primo anno di attività dell’alunno straniero neoarrivato, sarà data priorità all’apprendimento e al 

consolidamento della lingua italiana, cui dovranno essere destinati tempo e risorse umane, attraverso 

l’impostazione di un progetto specifico  (Progetto di Istituto “Cittadinanza Attiva”) 

Per quanto riguarda le materie di studio, è utile leggere il comma 4 dell’art. 45 del D.P.R. 394/1999, che qui si 

riporta:  

“Il Collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri il necessario 

adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo possono essere adottati specifici interventi 

individualizzati o per gruppi di alunni, per facilitare l’apprendimento della lingua italiana utilizzando, ove 

possibile, le risorse professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua 

italiana può essere realizzata altresì mediante attivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di 

specifici progetti, anche nell’ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l’arricchimento dell’offerta 

formativa.”  

 

Il Collegio dei docenti delega i Consigli di interclasse/classe ad individuare possibili forme di:  

- adattamento dei programmi di insegnamento che possono essere:  

1. la temporanea esclusione dal curricolo di quelle discipline che presuppongono una specifica 

competenza linguistica, sostituendole con attività di alfabetizzazione o consolidamento linguistico; 

2. la riduzione degli obiettivi e dei contenuti di alcune discipline, in modo da favorire il raggiungimento 

di obiettivi minimi disciplinari; 

3. la sostituzione di parti di programma con altre più consone alla formazione dell’alunno. 

 



I relativi consigli di Interclasse/ Classe potranno all’occorrenza predisporre per l’alunno in svantaggio 

linguistico un Piano Didattico Personalizzato. 

 

 

VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI  
Per quanto attiene alle modalità di valutazione e di certificazione degli alunni stranieri, in particolare dei neo-

arrivati, si fa riferimento a quanto espresso nelle Linee guida per L'accoglienza e l'integrazione degli alunni 

stranieri emanate dal MIUR (febbraio 2014).  

Nelle linee guida del MIUR si afferma che “si privilegia la valutazione formativa rispetto a quella certificativa, 

considerando il percorso dell’alunno, i passi realizzati, gli obiettivi possibili, la motivazione, le relazioni, 

l’impegno e la previsione di sviluppo”. 

In quest’ottica i docenti terranno conto che è possibile:  

• prevedere tempi più lunghi per il raggiungimento degli obiettivi;  

• valutare il progresso rispetto al livello di partenza;  

• valorizzare il raggiungimento degli obiettivi non cognitivi;  

• considerare che l’alunno straniero è sottoposto a una doppia valutazione: quella relativa al suo percorso di 

Italiano seconda lingua, quella relativa alle diverse aree disciplinari e ai contenuti del curricolo comune;  

• tener presente il processo di apprendimento avviato e le dinamiche socio-relazionali osservate.  

 

I Consigli di Interclasse/ Classe valuteranno l’alunno in svantaggio linguistico sulla base di quanto 

stabilito nel relativo Piano Didattico Personalizzato. 

 

 

Orientamento  
La scuola secondaria di primo grado fornirà puntuale informazione agli alunni stranieri e ai loro genitori sulla 

scuola secondaria di secondo grado, in particolare sul sistema d'istruzione e formazione professionale e sul 

sistema dei licei, in interazione con le risorse del territorio. 

 

4)  FASE SOCIALE  
Il Protocollo di Accoglienza della Scuola costituisce la base sulla quale verrà costruita una rete di raccordo ed 

integrazione dell’azione delle Istituzioni scolastiche e del Servizio Sociale del Comune.  

Tutto ciò avrà il fine di garantire ad ogni alunno straniero il diritto fondamentale all’istruzione e alla promozione 

della propria personalità.  

La scuola, possibilmente con azioni in rete, si impegnerà, pertanto, a sollecitare o assecondare attivamente le 

iniziative degli Enti locali e/o di altri soggetti a livelli istituzionali per l’adozione di misure di prevenzione, 

orientamento e controllo circa l’assolvimento dell’obbligo di istruzione.  

Nella predisposizione degli accordi sarà opportuno prevedere intese con gli Enti locali per favorire l’attivazione 

di misure di accompagnamento (trasporti, mense ecc.) utili al conseguimento di un’equilibrata distribuzione della 

domanda, nonché con associazioni del volontariato e del privato sociale, per specifiche azioni di integrazione.  

Si rivela poi di fondamentale importanza l’instaurazione di un attento e proficuo rapporto tra le scuole e le 

famiglie dei minori iscritti, eventualmente facilitato dall’intervento di mediatori culturali e di operatori del 

volontariato sociale e di associazioni interculturale. 

 

 

 
 

L’INSERIMENTO SCOLASTICO DEGLI ALUNNI STRANIERI ADOTTATI  



Parlare di inserimento di bambini adottivi nella scuola, comporta necessariamente affrontare alcune tematiche 

che precedono e sono pregiudiziali perché tale inserimento sia il meno possibile traumatico.  

Il bambino entra nella scuola con un suo sapere fatto di conoscenze, emozioni, ricordi, che derivano dalla sua 

vita passata; non è una scatola vuota e di questo l’insegnante deve tenere conto. Un bambino adottivo entra con la 

sua storia individuale e con una peculiarità: quella di appartenere a una famiglia che trova la sua legittimazione 

non nel legame di sangue ma nella sua funzione affettiva, e che per questo può scontrarsi con pregiudizi e 

ignoranza.  

Un bambino adottato può dover superare, più di altri, una serie di ostacoli per sentirsi inserito prima nella propria 

famiglia e poi nel contesto più ampio di appartenenza.  

Ancora più complessa può essere la situazione di un’adozione internazionale, in cui il bambino arriva da un 

paese lontano, e i suoi tratti somatici possono essere diversi dai nostri.  

La prima preoccupazione di un insegnante dovrebbe essere quella di creare un clima di classe dove ognuno possa 

trovare una propria collocazione e possa sentirsi a suo agio.  

Molti bambini adottivi, soprattutto se hanno un passato difficile possono incontrare difficoltà di apprendimento 

che molto spesso hanno la loro origine in quella che Bowlby definisce la “fatica di pensare”. Essi gradualmente 

perdono sempre più spazi di elaborazione mentale nel timore che pensando ricompaiano quei ricordi che “non 

devono ricomparire”.  

Dopo le Linee guida per l’inclusione degli alunni stranieri (MIUR 2014) sono state emanate le Linee di indirizzo 

per favorire il diritto allo studio degli alunni adottati, trasmesse con nota prot.n°7443 del 18/12/2014. Se già le 

prime Linee guida erano assai interessanti per l’attenzione alle modalità di accoglienza di alunni diversi dai loro 

compagni per motivi etnici e linguistici, queste nuove Linee guida sono ancora più importanti, poiché si 

soffermano su alcune peculiarità assenti nel precedente documento ministeriale, Infatti il precedente documento 

riguardava alunni che, sia pur con difficoltà soprattutto linguistiche e socio ambientali hanno comunque una 

famiglia di origine alle spalle.  

Le nuove linee guida riguardano invece minori che, oltre alle difficoltà comuni a tutti gli alunni stranieri, hanno 

anche un trascorso quasi sempre di istituzionalizzazione e in più devono confrontarsi con problemi psicologici, 

sociali e culturali derivante dall’ingresso nella nuova famiglia di adozione.  

Per questo il MIUR ha voluto dedicare all’accoglienza scolastica di questi minori un particolare documento per 

disciplinarne tutti gli aspetti e al contempo dare indicazioni utili per l’inserimento a scuola. 

https://www.istruzione.it/allegati/2014/prot7443_14_all1.pdf 

 

 
 
 


